
MILANO Rc Auto, via libera alla rifor-
ma senza alcuna modifica. La Came-
ra ha approvato il disegno di legge
che secondo il governo dovrebbe cal-
mierare le tariffe assicurative per i
veicoli. Una riforma che secondo le
opposizioni produrrà invece l’effet-
to opposto. E che l’Intesa dei consu-
matori, sottolineando come nessu-
na delle sue proposte sia stata recepi-
ta, definisce «un regalo alle compa-
gnie».

La vera novità è la tariffa unica
su tutto il territorio nazionale per gli
automobilisti virtuosi. Chi non fa
incidenti, quindi, pagherà la stessa
tariffa, sia che viva al Nord che al
Sud d’Italia. Un norma introdotta
dal Senato e che la Camera, nono-
stante i molti oppositori trasversali
tra i partiti, ha approvato.

E le bocciature alla riforma si
sprecano. L’Ania, l’Associazione na-
zionale delle compagnie assicuratri-
ci, sottolinea che la «deregionalizza-
zione è contraria alle esigenze tecni-
co-assicurative, non è conforme alla
normativa Ue e risulterà negativa
per i due terzi degli assicurati italia-
ni in classe di massimo sconto». Per
Alberto Fluvi, deputato ds della
commissione Finanze, condurrà a
«risultati iniqui tra le varie categorie
di assicurati» e ad «esorbitanti au-
menti nella maggior parte delle pro-
vince». Fluvi si augura che il gover-

no «mantenga fede all’impegno di
eliminare la norma con la Finanzia-
ria in discussione al Senato», e con-
clude sostenendo che «un’organica
politica di intervento non può che
fondarsi su liberalizzazione, concor-
renza e maggiore trasparenza del set-
tore tariffario».

L’Intesa dei consumatori ricor-
da che le sue proposte, innanzitutto
maggiore trasparenza nei bilanci del-
le compagnie e sviluppo della proce-
dura di conciliazione extragiudizia-
le, avrebbero avuto effetti reali sugli
ingiustificati aumenti delle tariffe.

Questi i punti cardine della ri-
forma.

Deregionalizzazione tariffe: via
al principio di unicità sul territorio
nazionale per la classe di merito di
massimo sconto. Il governo dovrà
vigilare per evitare che la novità
comporti un aumento delle tariffe
nelle città a meno rischio.

Risarcimento danni: per ottene-
re il risarcimento l’automobilista do-
vrà presentare una precisa documen-
tazione fiscale sulla riparazione, fat-
tura o equipollente.

Truffe: viene introdotto il reato
di truffa alle assicurazioni. Sono pre-
viste la querela di parte, e misure
contro il comportamento fraudolen-
to, danneggiamento dei beni assicu-
rati e mutilazione fraudolenta delle
propria persona.

PUBBLICITÀ

Scesi gli investimenti
sulla stampa
Gli investimenti pubblicitari sulla stampa nel
periodo gennaio-ottobre del 2002 sono scesi del
7,4% a 2.042,6 milioni di euro, di cui 1.264,1
milioni sui quotidiani e 778,5 milioni sui
periodici. La flessione risulta più contenuta sui
quotidiani (-6,9%) rispetto ai periodici (-8,3%).

SAAB

Taglia in Svezia
1.300 posti di lavoro
La Saab, unità della General Motors, ha deciso di
tagliare in Svezia 1.300 posti di lavoro nel
tentativo di ritornare in attivo. Il provvedimento
che riguarda gli impianti di Goteborg e
Trollhaettan, interessa 450 ingegneri, 800 operai e
50 impiegati tra settore vendita e
amministrazione. Il produttore di modelli come la
9-3 e 9-5 ha chiuso la prima parte dell'anno con
perdite pari a 120 milioni di euro.

MERCATONEUNO

Sabato in lotta
per il contratto
Sabato scioperano i 3mila dipendenti di
Mercatone Uno, catena specializzata in
arredamento con un’ottantina di negozi in tutta
Italia. Filcams-Cgil, Fisascat-Cisl e Uiltucs-Uil
denunciano il fatto che l’azienda non ha ancora
risposto all’invio, avvenuto in aprile, della
piattaforma per il contratto integrativo. Un’altra
vertenza riguarda i sistemi di video-sorveglianza
montati nei negozi «senza il minimo rispetto delle
procedure previste dalla legge».

VEICOLI COMMERCIALI

Il mercato europeo
in calo del 4,5%
Frena il mercato dei veicoli commerciali in
Europa a causa del rallentamento dell'economia
che ha ridotto la domanda per il trasporto di beni.
Nel terzo trimestre le vendite di van, camion e bus
sono ammontate a 487.494 unità, con una
flessione del 4,5% rispetto allo stesso periodo
dell'anno scorso. I dati relativi all'Italia indicano
una crescita del 14,8% sui veicoli commerciali
leggeri e un calo del 6,1% su quelli pesanti.

Felicia Masocco

ROMA È partita male la trattativa sulla Fiat,
l’azienda ha in sostanza riproposto il suo
piano, non quello esposto a Palazzo Chigi in
cui si davano ampie «rassicurazioni» su Ter-
mini Imerese e sul reintegro di tutti i 1800
lavoratori, ma quello originario. Quindi
non solo non è stato fatto alcun passo avanti
al tavolo aperto presso il ministero delle Atti-
vità produttive, ma a giudizio dei sindacati,
se n’è fatto uno indietro. La certezza sui
lavoratori dello stabilimento siciliano è sva-
nita, quanto ai tempi della riapertura, si è
appreso che si dovrà attendere settembre,
forse ottobre, e non più giugno. La ripresa
sarà inoltre graduale, «a velocità contenuta»,
questo significa che gli esuberi rientrerebbe-
ro gradualmente. Tutti? Dipende dal merca-
to, da come andrà la nuova Punto: sono 380
mila le auto previste nel 2004 in tutta Italia,
da definire la quota che spetta a Termini.
C’è poi la novità del «modello Melfi», ovve-
ro l’ipotesi di esportare in Sicilia quel che già
avviene in Basilicata in fatto di orari e turni
di lavoro e stipendi: tutto più flessibile (leggi
gabbie salariali) per avere maggiore «compe-
titività». Una possibilità che fa gridare al «ri-
catto» Roberto Mastrosimone, della rsu del-
lo stabilimento siciliano.

«Assolutamente non ci siamo» è stato il
commento del segretario della Fiom Gianni
Rinaldini, «la Fiat ha confermato tre cose: il
piano industriale non è cambiato, i volumi
produttivi restano quelli previsti, gli esuberi
restano 8.100 e una parte di loro non rientre-
rà in azienda». Per la parte restante - è noto -
deciderà l’andamento del mercato. «Se il
buongiorno si vede dal mattino, questo non
è un buon giorno» è stato il commento del
segretario nazionale della Fim Cosmano Spa-
gnolo. «Delusa» per i «passi indietro» si è
detta anche l’Ugl.

La Fiat non vuole negoziare, ma sempli-
cemente applicare il suo piano, cosa del re-
sto evidente dalla composizione della sua
delegazione che vede al tavolo il responsabi-
le risorse umane Pier Luigi Fattori e quello
per le relazioni industriali Paolo Rebauden-
go. Né aiuta l’atteggiamento del governo,
ieri al tavolo sono stati lasciati gli uomini del
ministro Marzano i quali, si sono lamentati i
sindacati, hanno condotto il tutto come se si
trattasse di una tavola rotonda e non di una
difficile vertenza da comporre. Il ministro
che aveva introdotto i lavori si è poi trasferi-
to alla Camera dove c’era il dibattito sulle
mozioni. Per il titolare della Attività produt-
tive il piano per quanto «doloroso è inevita-

bile», «senza una vera ristrutturazione - ha
detto - gli effetti sociali sarebbero ancora più
gravi». Quanto all’alleanza con General mo-
tors per Marzano «è tardiva e parziale». L’in-
contro tra le parti è andato avanti per circa 7
ore in gran parte dedicate dedicate al rappor-
to dell’advisor, Roland Berger, per il qiuale il
piano è «impegnativo, ma ben strutturato».
La trattativa è stata aggiornata a domattina,
oggi Fiom, Fim e Uilm riuniscono il loro

coordinamento per mettere a punto una
strategia comune.

Il dibattito alla Camera si è concluso
con il voto delle mozioni sulla Fiat: sono
state approvate quella della maggioranza e
sono state accolte le parti delle mozioni del-
l’Ulivo (firmatari Violante, Diliberto e Ci-
ma) sulle quali Marzano aveva dato parere
favorevole. Bocciata la mozione di Rifonda-
zione. Una spaccatura si è poi registrata al-

l’interno dell’Ulivo per l’astensione della
Margherita su di una risoluzione che, tra
l’altro, impegnava il governo «a rispondere
positivamente, anche con gli opportuni in-
terventi pubblici» alle proposte avanzate uni-
tariamente dai sindacati. Nel corso del dibat-
tito, il segretario dei Ds Piero Fassino aveva
sottolineato che «in una crisi di questo gene-
re il governo non può essere un notaio. Ci
sono molte cose da fare a cominciare dall'

impegno per le disponibilità finanziarie su-
gli ammortizzatori sociali», ha detto. Per poi
chiedere una soluzione «realistica e praticabi-
le» che passi per un piano industriale che sia
«molto più aggressivo», investimenti di qua-
lità, competitività sul mercato, impegno di-
retto e «maggiori risorse da parte dell' azien-
da che, in un periodo di vacche magre, non
può permettersi di avere, ad esempio, socie-
tà di assicurazioni».

MILANO I mille dipendenti di
Sviluppo Italia devolveranno la
paga corrispondente a 2 ore di
sciopero lavorate alla causa dello
stabilimento Fiat di Termini
Imerese. I lavoratori intendono
assegnare a questa prima giornata
di mobilitazione un significato
sociale.
Lo sciopero di oggi si inquadra nel
più ampio pacchetto di
mobilitazioni regionali che oltre
alla giornata odierna interesserà le
giornate del 4 dicembre (sede di
via Calabria a Roma, della
Calabria e della Basilicata), del 5
dicembre (via Boccanelli a Roma
oltre a Abruzzo, Molise, Toscana,
Umbria e Liguria), del 6 dicembre
(Campania, Puglia, Sicilia e
Sardegna) e del 12 dicembre con
una manifestazione nazionale con
presidi davanti la sede di Sviluppo
Italia e al ministero dell'Economia.
La mobilitazione è a sostegno di
una serie di richieste
avanzate da Cgil, Cisl e Uil. In

particolare, i sindacati
chiedono risposte operative «sulla
definizione del ruolo e
della missione di Sviluppo Italia
per dare maggiore concretezza
ai compiti di sostegno e gestione
delle politiche di sviluppo,
in particolare per il sud; la
valorizzazione delle
professionalità maturate
all'interno della struttura di
Sviluppo Italia e il mantenimento
dei livelli occupazionali».
Ma perché la campagna di
scioperi? «Siamo al paradosso»,
spiega il segretario confederale Uil
Paolo Pirani. «Non abbiamo
ancora avuto il piacere né di
incontrare l’amministratore
delegato né di avere lumi sul piano
industriale: il 5 luglio abbiamo
visto di sfuggita l’ingegner Caputi e
il governo si è impegnato a
spiegarci il piano, cosa mai
avvenuta, mentre si parla di
ristrutturazioni e di presunti
esuberi».

Crisi Fiat, la trattativa parte male
Il Lingotto conferma gli 8.100 esuberi. Fassino: l’azienda trovi le risorse

MILANO Le vetrine dei negozi si col-
mano per affrontare l’imminente
frenesia degli acquisti prenatalizi,
ma probabilmente quest’anno non
ci sarà la solita corsa allo shopping.
Le vendite al dettaglio crollano e
smorzano gli entusiasmi festivi. Se-
condo i dati Istat, infatti, a settem-
bre l'indice del commercio fisso
non ha registrato alcuna variazione
sul mese precedente, facendo, inve-
ce, rilevare una flessione annua del-
lo 0,2%, risultante di un aumento
dello 0,4% dei prodotti alimentari e
di una diminuzione dello 0,5% di
quelli non alimentari.

A compensare la caduta di que-
sti ultimi mesi non è bastato l’incre-
mento dell’1,7% registrato nel peri-
odo gennaio-settembre: si tratta,
dunque, del calo più marcato dal
marzo 2000, quando le cifre segna-
rono un -0,4%.

Il crollo dei consumi al detta-

glio, al solito, si distribuisce diversa-
mente fra grande e piccola distribu-
zione. Sugli scaffali di ipermercati e
supermercati le vendite sono au-
mentate dell'1,2%, mentre nei pic-
coli negozi hanno registrato una di-
minuzione dello 0,5%.

La grande distribuzione, infatti,
segna incrementi sia per i prodotti
alimentari (+2,0%) che per i non
alimentari (+0,2%), mentre la pic-
cola distribuzione registra, rispetti-
vamente, -0,2% e -0,7%.

«Consumi al palo e vendite in
caduta libera con tendenziale da re-
cord. E il governo sta a guardare».
Questo il commento del presidente
della Confesercenti, Marco Venturi
sulle vendite al dettaglio di settem-
bre.

«Stiamo scivolando lungo una
china pericolosa - sottolinea Ventu-
ri - e rischiamo di toccare il livello
più basso con le prossime festività

natalizie quando invece, tradizional-
mente, i consumi dovrebbero avere
un'impennata. Abbiamo lanciato
più volte l'allarme: senza una ripre-
sa dei consumi non può esserci ri-
presa economica. Al governo - ricor-
da Venturi - avevamo chiesto di an-
ticipare la riforma fiscale conceden-
do un bonus di 50 euro mensile per
ottobre, novembre e dicembre, ma
non abbiamo avuto alcuna rispo-
sta».

Sugli stessi toni la risposta del-
l’Intesa dei consumatori a Sergio
Billè, presidente della Confcommer-
cio, che auspicava per il mese di
dicembre un aumento delle spese
dello 0,1% rispetto al 2001. «Sarà
un Natale gelido, quest’anno, per i
consumatori. Si spenderà in meno
lo 0,67% in prodotti alimentari e il
2,1% per quelli non alimentari.
Cioè l’1,61% in meno del dicembre
2001».

Nel mese di settembre l’indice del commercio fisso non ha segnato alcuna variazione. Su base annua la flessione è dello 0,2%

Fermi i consumi, crollano le vendite al dettaglio

E’ più forte di lui, proprio non
riesce a trattenersi. Pur di fare
una battuta, Silvio Berlusconi è
disposto a tutto. Anche a dire
sciocchezze. Ieri parlando, a
Villa Gregoriana, della Fiat ha
buttato lì:«Hanno ceduto l’Alfa
Romeo per una lira, forse se la
facevano pagare di più ...Perchè
ciò che si ha gratis poi non si
apprezza». Insomma il
presidente del Consiglio sa che la
Fiat avrebbe pagato una sola lira

per la casa del Biscione. Forse è
in possesso di notizie riservate
non ancora diviulgate.
Il contratto per la cessione
dell’Alfa Romeo dall’Iri alla Fiat
è diverso. La valutazione
dell’Alfa era di 1.700 miliardi.
La Fiat si era impegnata ad
assorbire 700 miliardi di debiti e
a pagare 1050 miliardi in cinque
rate annuali. Queste le cifre.
Forse è stato un regalo alla Fiat,
ma non come dice il Berlusca.

MILANO Una delegata della
Filt-Cgil, V.R. di 28 anni, è bersa-
glio di discriminazioni a motivo del-
la sua scelta sindacale: la denuncia è
della segreteria del trasporto Cgil di
Milano che, per protesta, ha anche
indetto per ieri un presidio davanti
alla Dap Sidis, azienda di trasporto
merci di via dei Fontanili, ma a cau-
sa delle esondazioni il sit-in è stato
rinviato. La vicenda finirà in tribu-
nale, avvertono i leader Filt Nino
Cortorillo e Vincenzo Mazzeo.

Per dodici anni, V.R. compila
documenti di viaggio e presta assi-
stenza ai clienti senza mai incorrere
in richiamio, ma a ottobre c’è la
svolta quando si iscrive alla Cgil,

rende pubblica la scelta e invita i 40
colleghi a imitarla. Dice Mazzeo:
«Guarda caso incominciano a piove-
re contestazioni, tutte pretestuose.
Dapprima V.R. risponde in pro-
prio, poi capisce che è “un clima”
cambiato che le procura stress e sta-
ti d’ansia, e dopo l’ennesima conte-
stazione, a fine ottobre chiede aiu-
to». La Filt la nomina sua rappresen-
tante: «Immediatamente si moltipli-
cano le contestazioni, fino alla so-
spensione cautelare che - a riprova
che si tratta di una volontà discrimi-
natoria - giunge proprio con l’indi-
zione di una assemblea per discute-
re il rinnovo del contratto».

Nonostante il clima pesante,

l’assemblea ha luogo e diventa occa-
sione per verificare se l’azienda ri-
spetta i contratti («Abbiamo riscon-
trato alcune anomalie») ma pro-
prio quel giorno i sindacalisti posso-
no verificare di persona che, violan-
do la legge sulla privacy, la sospen-
sione di V.R. è esposta in bacheca:
«A monito per tutti gli altri dipen-
denti», deduce Mazzeo. Da quel
giorno alla lavoratrice è negato an-
che il diritto di svolgere la normale
attività sindacale e le viene impedi-
to di esporre i comunicati coi quali
la Filt vuole informare i lavoratori
sulla vicenda e sugli sviluppi della
trattativa per il contratto. L’azienda
poi rincara la dose, risponde con

ulteriori sanzioni fino a sospendere
la paga per quindici giorni.

Dice Mazzeo: «Prima alla Dap
Sidis non c’era il sindacato, la pri-
ma è stata proprio V.R. sulla scia
delle lotte per l’articolo 18. Con que-
sta battaglia siamo riusciti ad orga-
nizzare una decina di aziende nuo-
ve. Qui alla Dap uno stranissimo
imprenditore che ignora le leggi ri-
tiene di poter denunciare per viola-
zione di domicilio i sindacalisti che
vanno in azienda. Ma la nostra bat-
taglia sta dando frutti: siamo contat-
tati da molti lavoratori delle piccole
aziende, e in quelle sopra i 15 stia-
mo costruendo una rete di iscritti».
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Una delegata della Filt in un’azienda di trasporto milanese è bersaglio di discriminazioni a causa della sua scelta sindacale

Si iscrive alla Cgil e le sospendono la paga

RcAuto, via libera alla riforma
Consumatori: regalo alle compagnie

tariffe

MILANO I ragazzi e le ragazze della
Planetwork di Rozzano, l’azienda
della new economy che ha chiesto
99 licenziamenti su 141 addetti, ieri
hanno stupito tutti, anche il sinda-
cato: sono intervenuti in massa al-
l’assemblea convocata per valutare
l’incontro di venerdì scorso coi ver-
tici (che hanno confermato i tagli),
e per chiarire subito le loro inten-
zioni hanno deciso seduta stante di
generare il primo sciopero di prote-
sta. Dopo l’assemblea, invece di tor-
nare in ufficio, i lavoratori hanno
dato vita ad un blocco stradale, poi
trasformato in corteo che ha sfilato
lungo l’anello esterno di Rozzano,
molto trafficato a quell’ora. Un cor-

teo improvvisato e vivacissimo ,
poi concluso davanti all’azienda i
cui uffici erano pressoché deserti.

L’assemblea ha deciso per lune-
dì pomeriggio un nuovo sciopero,
stavolta di quattro ore, con sit-in
davanti all’Unione Commercianti
di Milano a Porta Venezia, dove si
svolgerà un nuovo incontro-tratta-
tiva sui licenziamenti.

I coraggiosi ragazzi della Pla-
network si preparano dunque a di-
fendere coi denti i loro diritti, e a
fermare la mannaia dei licenzia-
menti che l’azienda vuole brandire
solo perché di punto in bianco ha
deciso di limitare la sua «missione
produttiva» al ramo di attività che

assicura maggiori e più sicuri profit-
ti.

Ma gli stessi sindacalisti ieri
non erano certi della partecipazio-
ne: «Eravamol un pò cauti», ricono-
sce il segretario Filcams-Cgil Nico-
la Cappelletti: «Prima di tutto la
dimensione drammatica degli esu-
beri ha creato le condizioni per una
risposta massiccia, quanto a parteci-
pazione. E poi il fatto che in gran
parte siano giovani, è un fatto posi-
tivo: convinti che i diritti si può
almeno tentare di difenderli, questi
ragazzi e ragazze hanno deciso di
gettarsi generosa,mente nella batta-
glia».
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Manifestazione dei dipendenti della Planetwork di Rozzano minacciati da 99 licenziamenti

In corteo i giovani della new economy

Lavoratori
della Fiat
in corteo
a Torino
Massimo Pinca/Ap

Sviluppo Italia, sciopero per Termini

Berlusconi e il costo dell’Alfa Romeo
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